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Tanga Claudia

Scrivo questo resoconto con l'ipotesi di riorganizzare i criteri che uso nel pensare l'approccio al lavoro. Mi soffermo su un'azione emersa nell'incontro di monitoraggio come Divertirsi, la domanda del conduttore "vi state divertendo" arriva a rompere un silenzio iniziale che racchiudeva grande fatica. Questa azione funziona come riorganizzatore, non mi sto divertendo per nulla! Cosa significa divertirmi quando lavoro?   Scontatamente accomuno all'idea di serietà la fatica. Questa sensazione di fatica, che il lavoro se fatto bene debba essere per forza difficile, ostacola l'approccio al lavoro mi fa perdere quelle che da questa distanza di scrittura mi sembrano "delle buone intenzioni". Quali buone intenzioni disattendo?  le buone intenzioni mi fanno pensare all'idea di venire in una scuola di formazione e mettere a verifica quello che sto facendo, il mio lavoro. Le buone intenzioni insieme con la serietà faticosa non mi fanno muovere; mi viene a mente che per me la verifica ha a che fare con il fermare le cose, fissarle in una forma leggibile per comprendere il mio lavoro. Sto scrivendo per un contesto di monitoraggio della mia formazione, che per me significa anche confrontarmi con un modello di riferimento. Un confronto che ha un pò il sapore della verifica "questo si e questo no", per convesso la questione diventa rompere o non rompere il silenzio. Recupero la scelta del modello di riferimento, connessa alla scelta di una scuola di specializzazione, un modello che mi aiuti a pensare le emozioni nelle relazioni.  Accolgo l'invito fatto al gruppo di pensare cosa significhi stare in rapporto alle emozioni in maniera atipica. In questo periodo associo spesso alla parola Emozione l'aggettivo Potente e quando lo faccio penso a situazioni al limite: cene dimenticate mentre ero presa dal conflitto se andare o non andare, contesti confusi come quella volta in cui ero convinta di essere in un seminario e provavo fatica nel rileggere gli interventi all'interno della mia aspettativa fino a scoprire di essere in un altro luogo. In queste associazioni Potente acquista toni spaventosi nell'emozione che non si può eliminare, ma altrettanto allettanti nella possibilità di mettere in discussione uno status quo implicito: "le cose stanno veramente così". Mi accorgo che servono altre coordinate, il contesto professionale ad esempio. Penso ad una situazione lavorativa come assistente specialistica con un alunno con diagnosi di autismo e ritardo mentale, in un liceo classico. La diagnosi di autismo in un primo momento aveva appiattito ogni informazione, ero assorbita dalla preoccupazione di avere a che fare con un tipo di relazione di cui sapevo molto poco. Inoltre la situazione di presa in carico avveniva in un momento critico, l'assistente specialistico aveva lasciato il caso, dopo aver "denunciato"  il docente di sostegno come in stato di burn out e non in grado di assistere l'alunno, la psicologa che seguiva il ragazzo minacciava di rivolgersi alla preside se il docente non cambiava i suoi modi, il docente di sostegno riteneva incompetente la psicologa che proponeva come obiettivo quello di tenere il ragazzo in classe. La preside chiede a me di prendere in carico il progetto del ragazzo con tutta la matassa di relazioni. Quando ho iniziato a parlare con i diversi soggetti per ipotizzare un progetto la situazione è diventata più complicata: si parla di una famiglia poco favorevole a farsi dare suggerimenti (con racconti di denunce e processi in atto), una psicologa che invoca un potere sulla scuola e si scopre poi che non sente una compliance con i genitori e che non riesce neanche a vedere il ragazzo così spesso, un professore che sembra aver mollato. Si fa fatica a vedere obiettivi. Stando con questo alunno ho iniziato a pensare che l'autismo è un potente organizzatore delle emozioni nelle relazioni. Ragazzo autistico, contesto autistico, relazione autistica e via di seguito. Spesso in questo lavoro con l'alunno provo ad immaginare l'autismo come uno spazio, quello tra due persone che non riescono a parlarsi. In questo pensiero mi pare di recuperare l'intenzionalità del volersi parlare, dell'avere qualcosa da dirsi. Conoscere questo ragazzo non è facile, tanto meno condividere obiettivi con lui. Confrontarsi con la funzione dell'apprendimento, poi in un liceo classico, pare impensabile. Ipotizziamo nel GLH che gli obiettivi d'apprendimento con lui possano essere differenziati e che l'attenzione sia alla costruzione di momenti utili a sviluppare una competenza a comunicare nel contesto d'apprendimento. La relazione con la classe ed i compagni sono almeno per ora un momento raro del contesto d'apprendimento, spesso il ragazzo sta male ed ha bisogno di riposare o rifiuta luoghi strutturati. La relazione ad uno o a due occupa diversi momenti della giornata di lavoro e spesso apprendere qualcosa sembra difficilissimo. Ho proposto al docente ed alla psicologa di dare all'assetto d'apprendimento per l'alunno una struttura con dei tempi per lui riconoscibili come utili: la pausa, il cambio, i cartoni educativi, lo studio in classe o in auletta. Mettere dei tempi condivisibili ha reso possibile iniziare a parlare intorno alla relazione autistica. In questi giorni l'alunno stava iniziando a dare i primi cenni di ripresa da un periodo durato dieci giorni in cui stava male; una situazione definita come ciclica, che implica nell'arco di questo tempo momenti in cui è impossibile farlo alzare dal materassino, avvicinarsi a lui, torpore e spossatezza. Il tempo dell'apprendimento per ora è una proposta di integrare nel ciclo malessere-benessere qualcosa d'altro che ha a che fare con la relazione. Ieri il ragazzo si è alzato ed è andato al tabellone dell'attività che ho costruito, dopo aver esitato e aver preso la mia attenzione completa, ha indicato l'immagine del ragazzo che legge, che indica per noi il momento dell'apprendimento strutturato. Non aveva la forza neanche per indicare e ha manifestato come poteva il suo interesse a continuare a cercare, è stato in un certo senso un momento drammatico, in cui l'alleanza si è manifestata in un impotenza condivisa. In quel momento ho riso della situazione che mi è apparsa comica, ho riso con lui sulla sua proposta e della mia momentanea illusione, come si poteva lavorare in quelle condizioni? Abbiamo spostato l'attenzione su un apprendimento noto e poi ha continuato a riposare. Ci abbiamo scherzato su in altri momenti e qualche spazio di lavoro si è creato anche il giorno dopo. Non mi è mai stato chiaro come in quel momento che lo spazio che avevamo definito di apprendimento fosse importante per lui quanto per me.  In questo momento mi sento alleata con l'alunno in una specie di domanda che voglio provare a seguire: come gli possono essere utili gli spazi che definiamo di apprendimento? Ipotizzo un luogo che abbia la funzione di pensare con l'alunno la sua proposta relazionale all'apprendimento, un luogo che contempli le persone che lo circondano, le funzioni che ruotano intorno alla sua crescita. 
Questa domanda è molto simile a quella che ho in mente quando penso agli incontri di monitoraggio, uno spazio dove pensare in che modo l'apprendimento sia utile agli obiettivi lavorativi. Stare con le emozioni in maniera atipica per me in questo momento lavorativo significa organizzare modi per leggerle capaci di includere i diversi soggetti della relazione. Il divertimento è nella possibilità di seguire tracce che portano altrove, dove altrove contiene già un indizio nella direzione che si era presa. Penso alla proposta dell'alunno davanti al cartellone e a come trovarne il lato ironico ci abbia permesso di giocare il suo star male. L'ironia credo sia scattata nel momento in cui ho pensato se dovessi davvero rispondere alla domanda che mi faceva, è stato il momento in cui abbiamo considerato altre direzioni possibili e non meno faticose, ma più piacevoli nella misura in cui ci avvicinavano a trattare l'apprendimento come esperienza. 
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